
 

Ogni domenica alle 16: incontro di catechesi presso le opere 
parrocchiali (a sinistra della chiesa di Ancignano), in cui si 
affrontano e approfondiscono alcuni temi della nostra fede cat-
tolica. Invitiamo tutti, in particolare i giovani, ad approfittarne.  

In commercio esistono molti validi testi per la formazione cate-
chetica degli adulti e dei bambini. Un recente articolo apparso 
sul sito internet “Riscossa Cristiana” ha proposto un elenco dei 
più significativi. Il Catechismo di San Pio X rimane comunque il 
più importante punto di riferimento: organizzato in formule a 
domanda e risposta, da imparare a memoria al fine di assimila-
re meglio i principali contenuti della fede cristiana, questo picco-
lo catechismo nasce dall’idea che memorizzare le formule sareb-
be tornato utile ai bambini una volta raggiunta l’età adulta, 
quando ne avrebbero compreso pienamente il significato. Il pa-
pa era convinto infatti che, per raggiungere l’obiettivo di far 
conoscere le più importanti verità della fede anche alle persone 
più umili, fosse necessaria la lettura non tanto dei testi volumi-
nosi destinati ai sapienti, quanto di un piccolo libro contenente 
tutta la sapienza della Tradizione Cattolica. Segnaliamo due 
edizioni: Fede&Cultura (in alto) e ed. Ares (in basso). 

Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario. Don Fabrizio è disponibile per 
le confessioni. 

Domenica 12 giugno, al termine della Santa Messa 
CONFERENZA L’amore per l’Eucarestia: san Josemaría Escrivá de Balaguer. 

Relatore: don Ermanno Tubini. Introdurrà il dott. Marco Ciuro. 

 

NUOVO CONTO CORRENTE per offerte e quote associative. Coordinate: 
IBAN: IT93S 03062 34210 0000 50039384 (Banca Mediolanum) 
Beneficiario: Mattia Cogo (Tesoriere) 
Causale: Ass. Rodolfi - versamento quota associativa (oppure: offerta per...) 

Per ricevere PLACEAT sulla propria casella di posta elettronica inviare una mail a: 
placeat.ancignano@gmail.com indicando nell’oggetto “ISCRIZIONE”. 

AVVISI E COMUNICAZIONI 

ASSOCIAZIONE F. RODOLFI 

PLACEAT (n. 61 / 5 giugno mmxvi) 
FOGLIO SETTIMANALE DI COLLEGAMENTO E DI FORMAZIONE PER I 
FEDELI DELLA DIOCESI DI VICENZA che si avvalgono delle possi-
bilità offerte dal motu proprio “Summorum Pontificum” di 
Benedetto XVI (7 luglio 2007) e che partecipano alla Litur-
gia celebrata secondo l’antico rito romano nella CHIESA DI SAN 
PANCRAZIO - ANCIGNANO (SANDRIGO - VI) 

DOMÍNICA TERTIA POST PENTECOSTEN 
Missa “Réspice in me” - Paramenti verdi 

L’INFALLIBILITÀ DEI VESCOVI (Note dottrinali XLVII) 

L'ultima volta abbiamo parlato dell'infalli-
bilità papale, dei modi e delle condizioni 
del suo esercizio. Abbiamo altresì anticipa-
to che non è solamente il Papa nella sua 
individualità ad insegnare in modo infalli-
bile bensì anche i Vescovi quando sono uni-
ti collegialmente con il Sommo Pontefice. 
Vediamo brevemente quest'importante que-
stione ecclesiologica. Dobbiamo ricordare 
che il Salvatore ha istituito, assieme al pri-
mato petrino, la successione apostolica, la 
missione di alcuni “Pastori e dottori” (cfr. 
Concilio Vaticano I, D.B., 1510) che in-
sieme al successore di Pietro formano la 
Chiesa apostolica, incaricata di portare ed 
insegnare il messaggio salvifico di Cristo a 
tutte le genti. L'esercizio dell'infallibilità 
da parte dei Vecovi viene esercitato in modo 
esplicito in occasione dei Concili Ecumeni-
ci, ossia quelle riunioni convocate dal San-
to Padre perché si discutano e si stabilisca-
no determinate questioni dottrinali o eccle-
siastiche. In questa collegialità che viene 
definita “morale”, il Papa ed i Vescovi di 

tutto il mondo riuniti in Concilio, sotto la 
particolare assistenza dello Spirito Santo, 
esercitano collegialmente la funzione docen-
te della Santa Chiesa. E bene ricordare che 
spetta al Papa convocare, presiedere, con-
fermare e promulgare i Concili ed il Conci-
lio dei Vescovi non è superiore al Papa 
(come sostenevano, ad esempio, i Gallica-
ni) perché il Capo visibile della Chiesa 
rimane sempre il successore di Pietro e Vi-
cario di Cristo in terra. 
La storia della Chiesa ha conosciuto nume-
rosi concili nei quali sono stati definiti 
dogmaticamente i fondamenti della nostra 
dottrina. La lettura di ciò che sono stati 
questi concili può aiutarci non solo ad ap-
profondire la nostra cultura cristiana ma 
può farci conoscere lo zelo di tanti uomini 
che, innamorati di Cristo e della Sua Chie-
sa, non si sono risparmiati per difendere la 
fede cattolica. 
 

MARCO CIURO 



 

IL LATINO NELLA LITURGIA 
di Daniele di Sorco 

[…] E’ bene richiamare alla mente alcune 
nozioni di psicologia linguistica, che, per 
quanto elementari e scontate, sembrano es-
sere trascurate da molti. L’uso di un tipo di 
linguaggio piuttosto che un altro è determi-
nato dal contesto in cui ci si trova e dall’og-
getto di cui si parla: altro è il modo con cui 
mi rivolgo a un parente o a un amico, altro è 
il modo con cui parlo a un superiore, altro 
ancora è il modo con cui interloquisco con 
un personaggio famoso. E, a parità d’interlo-
cutore, il mio modo di esprimermi sarà di-
verso a seconda che parli di una partita di 
calcio o della struttura interna dell’atomo.  
Ciascun registro linguistico è legato ad una 
situazione ben precisa. Sarebbe del tutto 
strano e fuori luogo parlare col proprio dato-
re di lavoro impiegando lo stesso lessico e le 
stesse espressioni che si userebbero con un 
familiare. Non stupisce, dunque, che anche 
la Liturgia, nella quale l’interlocutore è Dio 
stesso e l’oggetto sono le realtà soprannatu-
rali, abbia un linguaggio proprio, radical-
mente diverso da quello impiegato nella vita 
quotidiana e nelle attività profane. 
L’uso del latino serve per far comprendere 
meglio, anche sul piano dell’espressione ver-
bale (che è uno dei piani più importanti della 
psicologia umana), che nell’azione liturgica 
siamo di fronte a qualcosa che, trascendendo 
la realtà immanente, non può essere espressa 
nello stesso linguaggio di quest’ultima. Del 
resto, anche ai tempi di Gesù, in Palestina la 
lingua corrente era l’aramaico, ma nelle sina-
goghe il culto avveniva quasi interamente in 
ebraico antico, ad eccezione soltanto delle 
parti destinate all’istruzione del popolo. 
Si potrebbe obiettare che l'uso del latino pre-

clude la comprensione dei testi liturgici alla 
maggior parte del popolo e quindi ostacola 
uno dei fini del culto pubblico, che è l'edifi-
cazione dei fedeli. Tale rilievo ha il sapore 
delle contestazioni superficiali, che al primo 
impatto sembrano ovvie e scontate, ma che 
rivelano tutta la loro inconsistenza una volta 
che si esamini più approfonditamente la 
questione.  
In primo luogo, la liturgia non è uno spetta-
colo teatrale, nel quale si debba ascoltare e 
comprendere ogni singola parola. La liturgia 
serve a farci penetrare, mediante il suo appa-
rato di segni visibili, nelle realtà divine che in 
essa si celebrano. Per questo il sacerdote si 
spoglia dei suoi abiti quotidiani e si riveste 
dei sacri paramenti, per questo la celebrazio-
ne segue un rito codificato, per questo i cri-
stiani si riuniscono in un luogo apposito e 
diverso da tutti gli altri, la chiesa. Si com-
prende facilmente, allora, come la partecipa-
zione alla liturgia debba avvenire in primo 
luogo a livello interiore, con la comprensio-
ne profonda e personale del mistero che si 
celebra, con l'elevazione della mente a Dio, 
autore di tali misteri. Un rito che favorisce il 
senso esteriore del sacro, ne agevola la perce-
zione interiore. Viceversa, un rito che, a cau-
sa dell'impiego di elementi troppo legati alla 
realtà quotidiana, non marca adeguatamente 
la differenza tra sacro e profano, non riesce a 
far penetrare adeguatamente il fedele nella 
dimensione del mistero. Il risultato è una 
liturgia che ha per oggetto, non più Dio, ma 
la comunità stessa, che finisce per celebrare 
valori (o, talvolta, disvalori) esclusivamente 
umani, rispetto ai quali Dio o si trova in di-
sparte (come i crocifissi nelle chiese moder-

ne) o è del tutto escluso. In altre parole, cele-
brare la liturgia attingendo le sue principali 
caratteristiche dalla realtà profana (lingua 
corrente, canzonette, improvvisazioni, mor-
tificazione del simbolismo) significa scadere 
nell'autoreferenzialità, e invogliare le persone 
ad abbandonare la pratica religiosa: infatti, se 
in chiesa trovo le stesse cose (o, meglio, un 
surrogato delle stesse cose) che mi offre il 
mondo, perché dovrei andarci? 
Non è vero, poi, che la comprensione della 
liturgia tradizionale sia appannaggio di chi 
conosce la lingua latina. L'esperienza dimo-
stra che il popolo aveva un'idea molto più 
chiara del valore della Messa e del significato 
dei riti quando essi venivano celebrati in una 
lingua ai più sconosciuta, che non oggi, 
quando tutto avviene in italiano e con un 
rito semplificato. Perché? Perché la liturgia è 
per lo più costituita da uno schema fisso, che 
si ripete sempre uguale in tutte le celebrazio-
ni e che pertanto basta imparare una volta 
per tutte. Le parti variabili sono poche: nella 
Messa ve ne sono nove (antifona all'introito, 
orazione, epistola, versetti interlezionari, 
vangelo, antifona all'offertorio, secreta, anti-
fona alla comunione, dopocomunione), di 
cui quattro sono canti, mentre soltanto due 
(epistola e vangelo, a cui si possono aggiun-
gere, volendo, le tre orazioni) riguardano 
direttamente l'istruzione del popolo. Queste 
possono essere lette da chiunque su un mes-
salino che riporta la traduzione del testo li-
turgico. E, in ogni caso, si è diffusa da molto 
tempo la consuetudine di leggere in volgare 
le letture scritturistiche. Riassumendo: le 
parti fisse (ordinario della Messa) sono sem-
pre uguali, ed è sufficiente memorizzarle una 
volta per tutte, non quanto alla singola paro-
la, s'intende, ma quanto al significato; le parti 
mobili (proprio della Messa) possono essere 
consultate sul messalino bilingue, grazie al 

quale, peraltro, il fedele può usare i testi li-
turgici a casa propria, per sua meditazione 
personale. La difficoltà di imparare almeno i 
rudimenti della lingua liturgica non è poi 
così grande come sembra, specialmente se si 
pensa che anche i testi italiani, per essere 
adeguatamente compresi, hanno comunque 
bisogno di una spiegazione (l'uso del volgare 
non basta per rendere i concetti teologici 
contenuti nella Messa automaticamente in-
tellegibili) e che, in passato, perfino le perso-
ne di bassa cultura conoscevano a memoria 
le principali parti della liturgia, magari stor-
piando qualche desinenza latina ma avendo 
ben chiaro il significato.  
Si tenga conto, infine, che l'uso di una lingua 
diversa da quella corrente stimola la concen-
trazione dei fedeli. Sembra un paradosso, ma 
è così. Un rito interamente celebrato in vol-
gare non richiede alcuno sforzo di compren-
sione. Si può benissimo andare a Messa 
(tutti, credo, abbiamo fatto almeno una volta 
questa esperienza), ascoltare tutto, risponde-
re a tutto, ma avere la mente altrove. Molto, 
certo, dipende dalla disposizione personale, 
ma una responsabilità non piccola va attri-
buita alla facilità di un rito in cui la lingua è 
quella di tutti giorni, le cerimonie semplifica-
te, l'atmosfera da riunione profa-
na. L'ostacolo linguistico (che poi, come ab-
biamo visto al paragrafo precedente, è un 
ostacolo soltanto relativo) costituisce per il 
fedele un incentivo a compiere quello sforzo 
mentale che gli consente di entrare nella 
dimensione propria della liturgia, che è una 
dimensione radicalmente diversa da quella 
quotidiana.   

[3. CONTINUA…] 


